
 

L’importanza della felicità sul lavoro 
 

Spunti tratti da "Le aziende felici lo fanno meglio (il budget)" di Walter Rolfo, una lettura 
consigliata a chiunque voglia ripensare il proprio approccio al lavoro. 

 

Lavorare di più non basta. Anzi, spesso peggiora le cose. 

Nel mondo del lavoro contemporaneo, carraterizzato da ritmi frenetici, pressioni 
economiche, equilibrio sempre più precario tra vita professionale e personale, si tende a 
credere che lavorare di più equivalga a ottenere risultati migliori. La realtà racconta spesso 
una storia diversa. 

Ambienti stressanti e ipercompetitivi producono l'effetto opposto: calo delle 
performance, aumento dell'assenteismo, motivazione ai minimi. E lo stress e il burnout non 
sono eccezioni, sono diventati la norma. 

Eppure esiste un modello alternativo che funziona. 

La felicità non è un costo. È un investimento. 

Le aziende che mettono al centro il benessere delle persone moltiplicano la produttività. 
Quando i dipendenti si sentono apprezzati e stimolati, il loro impegno cresce in modo 
naturale. Cresce la creatività. Cresce la capacità di risolvere problemi.  

Il risultato? Un clima aziendale migliore e risultati economici più solidi, più sostenibili 
nel tempo. 

Non è idealismo, è gestione intelligente delle risorse umane. 

Il cambiamento parte da un'idea 

Ridefinire il successo aziendale non significa abbassare le ambizioni. Significa allargare la 
prospettiva: un'organizzazione sana è quella in cui le persone vogliono portare il meglio di 
sé, non quella in cui sono costrette a farlo per paura o esaurimento. 

La digitalizzazione e le nuove tecnologie possono aiutare, ma solo se usate per alleggerire il 
carico di lavoro, non per aumentarlo. 

Questo cambio di paradigma vale per tutti: per chi guida un team e vuole costruire una 
cultura basata sulla fiducia, e per chi lavora all'interno di un'organizzazione e cerca un modo 
per migliorare la propria qualità di vita professionale senza rinunciare ai risultati. 

 

 
 


